
Francesca C
oppolino

R
ovine in d

ivenire

Francesca Coppolino

Rovine in divenire
Da scene a spazi della città 
della post-produzione



ISBN 978-88-6242-917-7

Prima edizione settembre 2024

© LetteraVentidue Edizioni
© Francesca Coppolino

È vietata la riproduzione, anche parziale, effettuata con qualsiasi 
mezzo, compresa la fotocopia, anche ad uso interno o didattico. Per 
la legge italiana la fotocopia è lecita solo per uso personale purché 
non danneggi l’autore. Quindi ogni fotocopia che eviti l’acquisto di un 
libro è illecita e minaccia la sopravvivenza di un modo di trasmettere la 
conoscenza. Chi fotocopia un libro, chi mette a disposizione i mezzi per 
fotocopiare, chi comunque favorisce questa pratica commette un furto 
e opera ai danni della cultura.

Nel caso in cui fosse stato commesso qualche errore o omissione 
riguardo ai copyrights delle illustrazioni saremo lieti di correggerlo nella 
prossima ristampa.

Book design: Federica Panebianco

LetteraVentidue Edizioni S.r.l.
Via Luigi Spagna 50 P
96100 Siracusa

www.letteraventidue.com

172
Collana Alleli / Research

Comitato scientifico
Edoardo Dotto (ICAR 17, Siracusa)
Nicola Flora (ICAR 16, Napoli)
Antonella Greco (ICAR 18, Roma)
Bruno Messina (ICAR 14, Siracusa)
Stefano Munarin (ICAR 21, Venezia)
Giorgio Peghin (ICAR 14, Cagliari)

Il libro è stato realizzato con il 
contributo del Dipartimento di 
Architettura DiARC dell’Università 
degli Studi di Napoli “Federico II”.



Francesca Coppolino

Rovine in divenire
Da scene a spazi della città 
della post-produzione





Prefazione 
Dall’atopia alla relazione 
Pasquale Miano

Introduzione
Su ciò che resta. Progettare la rovina

1. DISVELARE ROVINE
Visioni materiali 
Scene sedimentate. La rovina come strato mnestico
Immagini-collage. La rovina come frammento immaginifico
Movimenti cronotopici. La rovina come non finito figurativo

2. IMMAGINARE TRAIETTORIE
Come un film
Trama, memoria e narrazione
Frame, immaginario e montaggio
Spazio “tra”, tempo e movimento 

3. SPERIMENTARE DISPOSITIVI
Outlis di post-produzione
Variare il racconto
Assemblare le parti
Esplorare lo spazio

4. COSTRUIRE VISIONI 
Afterlife. Ritorno al futuro urbano
Musei di relazione
Bordi in transizione
Infrastrutture archeologiche

Postfazione 
Del progetto e dell’archeologia
Alessandra Capuano

Bibliografia tematica

Indice

10

14

24
32
46
60

76
88

102
116

132
140
156
172

188
196
206
216

226

231



226 • Rovine in divenire 

Del progetto e 
dell’archeologia

Postfazione
Alessandra Capuano

È stato in occasione di una ricerca PRIN del 20091 che tra il 
Dipartimento di Architettura e Progetto (DiAP) della Sapienza 
Università di Roma e il Dipartimento di Architettura (DiARC) 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II è iniziata una 
proficua e intensa collaborazione sul rapporto tra architettura e 
archeologia. Un tema di centrale importanza nel nostro Paese, 
ma particolarmente significativo a Roma e Napoli, città che 
posseggono alcuni dei più importanti parchi archeologici al 
mondo e un sistema articolato di rovine e “affioramenti” che 
connota e condiziona il territorio. 
Per i gruppi di ricerca coordinati da Pasquale Miano a Napoli 
e da me a Roma, questa situazione storico-geografica non 
implica unicamente ragionare sulla protezione del passato, ma 
coinvolge il futuro delle città. La conservazione delle tracce 
dell’antico non è solo azione responsabile e doverosa, ma 
rappresenta infatti un’opportunità creativa per la modificazione 
dello spazio urbano affrontando i temi della contemporaneità. 
Si tratta quindi di ragionare in una dimensione globale, dove 
paesaggi culturali, siti naturali e trasformazioni urbane devono 
convivere e interagire a reciproco vantaggio. In questo 
quadro, il patrimonio ha un valore cruciale, non solo in quanto 
legato alla memoria e alla sua funzione di testimonianza, 
ma soprattutto in relazione ai nuovi significati che esso può 
assumere nelle città.

Come ricordavo in quella prima occasione di ricerca citando 
l’egittologo Assmann, il valore narrativo del passato costituisce 
una fondamentale “retrospettiva” che rende possibile una 
“prospettiva”. Rileggere continuamente la storia è infatti 
ciò che la mantiene viva. Occorre chiedersi, dunque, quali 
valori della città storica hanno senso oggi, perché questa 
ri-semantizzazione ha la capacità di agire sull’immaginario 
collettivo. L’archeologia può pertanto avere un importante 
impatto culturale e educativo sulla società, stimolando le 
comunità locali. E, le aree archeologiche, in particolar modo 
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quelle meno spettacolari e più periferiche ma non solo, 
possono avere un ruolo anche per affrontare ulteriori temi 
come la qualità urbana, la biodiversità, lo sviluppo sostenibile 
o il cambiamento climatico, se le si considera con uno sguardo 
complessivo e non settorialmente2.
Attorno a questi ragionamenti abbiamo lavorato negli anni, 
formando giovani architetti e archeologi attraverso tesi di 
laurea e di dottorato, fondando un master internazionale 
Erasmus e organizzando workshop di progettazione 
multidisciplinari per esplorare, secondo differenti punti di vista 
e in diversi contesti, queste tematiche. 

Francesca Coppolino è entrata a far parte di questa comunità 
di ricerca e ha dato un contributo fondamentale ai ragionamenti 
teorico-progettuali, di cui questo libro è significativa 
testimonianza. 
Avvalendosi di uno specifico strumento desunto dalle tecniche 
cinematografiche, la post-produzione, Coppolino ragiona 
sulla presenza delle rovine come frammenti del passato da 
rimontare nella sequenza della città contemporanea. Una 
tecnica che, a ben guardare, è sempre stata utilizzata nella 
storia urbana, quando le rovine venivano considerate più come 
materiale da reimpiegare nell’architettura che come oggetto di 
una adorazione feticistica.

Prima che la scienza dell’archeologia cambiasse il rapporto 
simbiotico tra passato e presente, il reimpiego di spoglie era 
un fatto corrente e si riscontra già nell’architettura tardoantica a 
partire dal regno di Costantino o nelle prime basiliche cristiane. 
Le colonne della chiesa di Santa Sabina a Roma provenivano da 
un monumento tardo-imperiale e il teatro di Marcello si trasformò 
prima in fortezza e poi Peruzzi ne fece il palazzo per la famiglia 
Savelli. I resti di passate architetture assumevano dunque nuovi 
usi e configurazioni spaziali. Gli esempi sono tantissimi e come 
dice José Ignacio Linazasoro «attraverso la rovina il passato si 
attualizza permettendo la sua integrazione nel presente»3. 
Piranesi suggerisce il potenziale attivo dei frammenti, il suo 
essere un processo in via di mutazione per diventare altro. 
Mentre, nel famoso disegno di Joseph Michael Gandy, che 
immagina la Banca d’Inghilterra progettata da John Soane in un 
ipotetico futuro disfacimento, la rovina si fa linguaggio. Le tre 
espressioni della ratio vitruviana vengono di colpo ricondotte 
alla sola venustas. Le rovine rappresentano così la più sublime 
immagine di bellezza di ogni edificio, come affermerà anche 
Auguste Perret.
Questo modo disinvolto di reimpiegare la storia e i resti di 
passate architetture è per noi oggi poco praticabile con 
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le nuove sensibilità che abbiamo acquisito e fatte nostre, 
nonostante i paesaggi archeologici siano a tutti gli effetti 
paesaggi contemporanei. I siti archeologici sono infatti luoghi 
del presente, diversi da come erano nell’antichità4. Permane 
tuttavia la necessità di compiere quelle ri-significazioni 
indispensabili a evitare che le rovine rappresentino un’alterità, 
come ha scritto Andreina Ricci: «[…] al di là del frequente 
e meccanico ricorso (soprattutto in occasioni ufficiali e 
accademiche) a concetti di identità e memoria, i frammenti 
della città antica manifestano una palese alterità, risultando 
nella maggior parte dei casi, indecifrabili o persino invisibili»5.
Le considerazioni della Ricci muovono, com’è noto, da una 
riflessione che cerca di capire se e come «i risultati della 
ricerca archeologica possano contribuire a migliorare il 
rapporto identitario città-cittadini sintonizzandosi con le 
trame in accelerato movimento della città contemporanea»6. 
Occorre fare i conti, dice l’archeologa, con l’uso pubblico della 
storia per orientare l’immaginario collettivo. Serve riflettere 
sulle finalità pedagogiche e sui risultati con cui vengono 
messe in scena le nostre preesistenze. Il fine è quello di 
ricercare una nuova qualità urbana, soprattutto in quei luoghi 
che sono ai confini della metropoli e non al centro di Roma. 
Il tentativo è quello di rivolgere «una maggiore e diversa 
attenzione all’archeologia diffusa, oggi preda di occasionali 
slogan e di divieti sempre più inefficacemente coercitivi»7. 
L’obiettivo è quello di rendere familiari agli abitanti dei diversi 
contesti urbani i resti immobili per promuovere una più ampia 
condivisione del valore storico partendo dai luoghi prima che 
dai musei e dagli specialismi. Gli oggetti del passato devono 
poter parlare ed acquistare un senso e una qualità che li faccia 
emergere dalla sovrabbondante quantità.

Questo modo chiama in causa il progetto, come strumento di 
espressione e di controllo delle trasformazioni urbane e gli 
studi di Francesca Coppolino approfondiscono «le tematiche 
legate alla memoria e alla narrazione, all’immaginario e al 
montaggio, al tempo e al movimento»8. In questo senso la 
sua ricerca assume un particolare peso perché analizza 
e articola il rapporto tra architettura-città-rovine secondo 
diverse possibilità, riuscendo a scardinare quella staticità che 
è implicita in molti ragionamenti che riconducono il rapporto 
tra antico e contemporaneo ad un unico paradigma. Come 
sempre, invece, gli obiettivi, le visioni e le narrazioni che si 
mettono in campo, nonché i diversi contesti, hanno un ruolo 
fondamentale nel definire i progetti. 
Fortunatamente anche le nostre città stanno sperimentando 
nuove forme di rapporto tra antico e contemporaneo. Le 
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stazioni della metropolitana a Napoli e a Roma sono uno 
stimolante esempio di come qualità urbana, ammodernamento 
delle infrastrutture e valorizzazione dell’antichità possano 
convivere realizzando interessanti spazi pubblici nella 
città. Nella stessa direzione vanno i numerosi progetti di 
musealizzazione dei siti archeologici che fanno uso di 
sistemi multimediali ampiamente adottati dopo la felice 
sperimentazione a Palazzo Valentini a Roma da parte di Piero 
Angela e Paco Lanciano, che hanno recentemente inaugurato 
anche la “Scatola Archeologica” di Piazza Albania all’Aventino.
Non meno stimolante la sperimentazione che l’archeologa 
Rachele Dubbini compie nello scavo Appia Antica 39, un 
laboratorio che indaga il paesaggio culturale della via Appia 
nel corso del tempo e si fonda sui principi dell’archeologia 
pubblica, dove le attività didattiche e di ricerca si svolgono 
in sinergia con istituzioni e cittadinanza all’insegna di 
un’“archeologia partecipata” e di sperimentazioni nel campo 
dell’arte contemporanea e del paesaggio.
In molte di queste realizzazioni, il rapporto tra università ed 
enti pubblici è cruciale e testimonia quanto sia importante 
continuare a riflettere sul piano teorico e sperimentare 
innovativi modi di modificare la città. Il contributo di questo libro 
è un ulteriore passo in questa direzione.
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